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  Laboratorio di Storia

                                                     scriptorium  1

SCRIVERE DOVE?

Nel periodo più antico gli uomini comunicavano tra loro solo oralmente e le informazioni venivano trasmesse di generazione in generazione dai più anziani che raccontavano ai più giovani le esperienze della loro vita e quello che loro stessi avevano sentito dai loro padri. 

Nel Paleolitico, l’uomo cominciò a comunicare anche con il segno scritto incidendo sulla roccia  figure e segni, che poi, nel Neolitico diventarono vere e proprie scritture pittografiche e geroglifiche. Due erano allora  i problemi da affrontare: come tradurre i suoni in segni e dove scrivere. 

I materiali sopra i quali  incidere o dipingere segni ( i supporti) furono  dapprima pareti di caverne,  rocce, poi tavolette d’argilla, cocci di ceramica, lastre di pietra, lamine d’oro o di bronzo.Furono usati anche materiali di origine animale come ossa o corna, avorio, strisce di cuoio…

Più adatti si rivelarono  i materiali di origine vegetale. Veniva utilizzata la pellicola esistente tra la corteccia esterna e il legno di alcuni alberi. La pellicola era chiamata dai latini  “liber”.  I supporti vegetali furono  usati praticamente in tutto il mondo: pellicola di betulla, in Asia centrale; foglie di palma, in India, striscioline di bambù, in Cina. E’ stato ritrovato un telo di lino che avvolgeva una mummia che era stato prima utilizzato come supporto per la scrittura: aveva caratteri etruschi.

Gli egizi, che usavano una scrittura composta da almeno ottocento  geroglifici, hanno lasciato i loro documenti scritti su rotoli di papiro. Il papiro è una pianta acquatica molto diffusa in Egitto e anche in Sicilia.
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Il foglio era formato da strati di striscioline umide del fusto di papiro di questa pianta messi alternativamente in verticale (verso)  e  in orizzontale (recto) su cui si scriveva. I fogli venivano poi uniti tra loro e avvolti  a rotolo, chiamato “volumen”, intorno ad una stecca e conservati in un astuccio cilindrico.

Circa duecento anni prima di Cristo, comparvero i primi volumen in pergamena, un supporto per la scrittura di origine animale.

La pergamena era ottenuta da pelle di capra, di montone e di pecora, ma anche di animali selvatici come il cervo. Veniva utilizzato lo strato più profondo della pelle. Si otteneva una specie di foglio chiaro, uniforme e resistente.

Le prime tracce di pergamena sono state trovate in Asia Minore, nella città di Pergamo,dalla quale questo tipo di supporto prende il nome. Sembra che il motivo che spinse alla ricerca di supporti per la scrittura diversi dal papiro fu il rifiuto della città di Alessandria, che possedeva una Biblioteca con 600.000 manoscritti, di vendere il papiro per il timore che nella città di Pergamo si creasse una biblioteca più fornita. 

La pergamena era più resistente del papiro e più adatta alla scrittura perché si poteva scrivere su entrambi i lati anche se non si poteva arrotolare facilmente a causa della sua rigidità. Era di facile reperibilità perché  disponibile dove si trovavano animali e quindi  non doveva essere importata. Era inoltre più resistente del papiro ai climi umidi europei.

Si poteva  inoltre riutilizzare, raschiando con pietra pomice il testo originario. 
Con l’uso sempre più frequente della pergamena al posto del papiro, il volumen fu lentamente sostituito da fogli che venivano tagliati, piegati e poi cuciti insieme: i primi libri che venivano chiamati codici.

* Codice= dal latino caudex che indicava la corteccia dell’albero.







